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Chi lascia l’asse del Gottardo ad Airolo e si dirige verso occidente raggiunge in una ventina di 

chilometri il triangolo dei passi San Giacomo (m 2313), Novena (m 2478) e Gries (m 2479). Sono 

valichi che nel corso dei secoli hanno rivestito un’importanza storica non trascurabile. Chi non 

conosce quella regione deve sapere che dal passo della Novena lo sguardo spazia sugli altri due i 

quali, dopo un tratto in discesa di circa 5 km, si riuniscono poco prima delle cascate del Toce per 

procedere congiuntamente lungo le valli Formazza, Antigorio e Ossola verso Domodossola. 

Brevi cenni storici   

All’inizio del XIII secolo i Valser attraversano il Gries ed esportano la loro cultura agricola di 

montagna nella Val Formazza e da lì a Bosco Gurin lasciando con la loro lingua una traccia che 

ancora oggi sopravvive in quelle vallate. Nel 1270 Uri e l’Ossola concludono un trattato di libero 

mercato e 1396 comunità lungo l’asse Berna-Milano si impegnano a garantire il traffico 

commerciale attraverso i valichi alpini. Dove passa il commercio, passano anche i soldati. Le 

seguenti annotazioni riguardano pertanto unicamente aspetti di carattere militare. 

All’inizio del Quattrocento, Uri approfitta di una delicata situazione all’interno del Ducato di Milano 

e, volendo allargare la sua influenza verso sud, con un colpo di mano si annette la Leventina. 

Vuole insomma garantirsi la libertà d’azione lungo l’asse del Gottardo. A questo si aggiunge la 

necessità di mettere fine alle continue dispute e liti fra mercanti urani e lombardi, nonchè ai furti di 

bestiame dalle nostre vallate verso l’Ossola. Così, a partire dal 1410, Uri e Obvaldo, ai quali si 

aggiungerà Lucerna, effettuano scorribande guerresche nell’Ossola, giungendovi dal San Gottardo 

per il San Giacomo o dal Grimsel per il Gries. Tentano di occupare per ben tre volte Domodossola, 

sempre però ripresa da Milano. Nel 1426 si giunge ad un accordo nell’interesse delle due parti: i 

Confederati rinunciano all’Ossola, ma saranno ricompensati con 51'200 fiorini, che 

corrispondevano all’epoca a 350-400 kg di oro “a dimostrazione che l’arte della diplomazia in Italia 

è sempre stata più utile ai Confederati della guerra”. 

In occasione delle ultime campagne militari all’inizio del XVI secolo, le milizie confederate valicano 

nuovamente quei passi per raggiungere i campi di battaglia di Novara (1513) e Marignano nel 

1515, dove si metterà fine all’idea espansionistica. Ma nostri mercenari ripercorreranno quelle vie 

ancora nel 1522 (Bicocca) e 1525 (Pavia) e certamente anche nei secoli seguenti. 

Si ricorda ancora la Brigata austriaca von Strauch che, respinta il 14 agosto 1799 dai francesi di 

Gudin sul Grimsel, si ritira con 6'000 uomini attraverso Gries, Novena, San Giacomo e quindi la 

Guriner Furka per raggiungere con una faticosissima marcia Bellinzona l’8 settembre, dove si 

riunirà ai suoi alleati del Generale Suworoff. 

Quando durante il primo conflitto mondiale i nostri vicini temono un improbabile aggiramento del 

loro fronte attraverso le alpi svizzere, viene predisposta la “Linea Cadorna”, il cui primo di quattro 

settori riguardava il Sempione e la valle del Toce, dunque quella che porta al passo San Giacomo. 

Sarebbe stata la 5° Armata a “difendere ad oltranza” le posizioni di Ornavasso, ma ben lontane dal 

nostro confine.   

E arriviamo al 1925 quando Mussolini inaugura l’autostrada che da Milano porta verso i laghi e 

quindi pure il confine svizzero. Nel suo discorso il Duce sottolinea l’importanza strategica di questa 

arteria e, solo in secondo piano, quella per lo sport automobilistico. La costruzione fra il 1926 e il 

1929 della strada dalla Valle Formazza al passo San Giacomo, unita a certe attività a favore di una 

“vigorosa italianità del Canton Ticino”, suscita finalmente fondati sospetti nel nostro Paese, 

soprattutto perché spesso unite ad “atteggiamenti assai benevoli” da parte italiana. In un articolo 

dell’8 gennaio 1930 nel Berner Tagblatt il Col Div Gertsch scrive “… es ist an der Zeit, dass wir uns 

mit diesem Gedanken des südlichen Nachbars ernstlich befassen. Mussolini hat seinem Volke 

versprochen, Italien “die von Gott gewollte Grenze” zu verschaffen”. Lo Stato Maggiore Generale 
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Svizzero ritiene possibile la minaccia del regime fascista verso lo spartiacque alpino. Un’eventuale 

azione militare dal passo San Giacomo, lungo la Val Bedretto, verso Airolo e il San Gottardo, 

accompagnata sul fianco meridionale passando dalla Val Toggia alla conca di Robiei e quindi per 

la Forcola del Cristallina nella Val Torta, è ritenuta possibile. Gertsch aggiunge “Unsere Aufgabe 

ist es nun die Gegenmassnahmen zu treffen, die den Duce mit der Zeit zur Einsicht bringen, dass 

er, soweit die Schweiz in Frage steht, den Wille Gottes falsch gedeutet hat”. L’esattezza di questa 

ipotesi è poi stata in seguito confermata dallo studio operativo del giugno 1940 del Comando 

Armata del Po, firmato dal Generale Vercellino. Nella seconda metà del 1944 i nostri soldati 

assisteranno sul San Giacomo i profughi ossolani dopo la fine della “Repubblica dell’Ossola”. 

Questi scenari sono rimasti vivi nelle nostre valutazioni strategiche durante tutto il periodo della 

Guerra Fredda. Non sono stati ritrovati piani di azioni militari di eventuali nostri avversari in quel 

settore, ma i nostri stati maggiori hanno continuamente studiato le possibilità avversarie dal Monte 

Rosa al Bernina, onde evitare ogni sorpresa e attuando le nostre proprie misure difensive. 

Come il nostro esercito ha contrastato una minaccia al passo del San Giacomo? 

Nell’ambito delle prime fortificazioni del Gottardo nel 1885 la commissione Pfyffer, Bleuler e 

Lochmann aveva proposto la costruzione di un “Blockhaus” e di un posto d’osservazione sul passo 

San Giacomo. Si temeva già allora la possibilità di una penetrazione rapida a interdizione della 

ferrovia del Gottardo. Nulla però venne realizzato. Una decisione oggi difficilmente comprensibile. 

Solamente dopo la costruzione della strada del passo durante il regime fascista si sarebbero 

iniziati i lavori per proteggere sin dalla frontiera la Valle Bedretto e quella del Goms. 

Bisogna tuttavia ricordare che già durante la prima Guerra Mondiale si costruirono sulle alture della 

Valle Bedretto e nell’alta Valle Maggia un considerevole numero di rifugi d’alta montagna, che 

avrebbero permesso alla fanteria di presidiare i passaggi obbligati e di sopravvivere in altitudine. 

Molti di questi ricoveri, in muratura a monte e in legno a valle, sono oggi ancora ben visibili nel 

terreno, mentre altri sono andati distrutti per le avversità naturali o per incomprensibili ordini. Si 

ricorda che un simile ricovero, costruito nel 1917 sul passo del Corno, venne ceduto 10 anni più 

tardi al CAS Ticino per farne una capanna.  

Fra le due guerre il nostro Stato Maggiore Generale non era rimasto inattivo. Sin dall’ottobre del 

1927 e il 13 settembre 1929 diverse fotografie del tracciato stradale, iniziato nel 1926 e inaugurato 

il 15 agosto 1929, furono riprese da nostri aviatori. Gertsch era senza dubbio a conoscenza di 

queste osservazioni quando scriveva nel 1930 l’appello sopracitato. Il 15 ottobre 1935 il Ten Col 

Siegrist consegna un rapporto particolareggiato e documentato da molte fotografie concernente la 

strada del passo San Giacomo, già asfaltata fino all’albergo Cascate del Toce. 

A inizio settembre 1938 Siegrist svolge una ricognizione in Val Formazza e ottiene numerose 

informazioni riguardanti ulteriori lavori in esecuzione o previsti in quella zona. A dimostrazione 

della capacità di questa arteria stradale di montagna va ricordato che due carrozze ferroviarie (il 

wagristoratore) vennero trainate lungo la Val Formazza fino all’Alpe Regina e sistemate su piloni di 

cemento armato. 

Risulta ovvia a chiunque la possibilità di battere da lassù con il fuoco dell’artiglieria sia Airolo sia il 

passo del San Gottardo distanti appena 13 km. Truppe di fanteria ben allenate avrebbero 

raggiunto All’Acqua in una buona ora, da dove una strada carrozzabile porta in 10 km ad Airolo.   

Nel frattempo i ricoveri di alta montagna vengono mantenuti e altri ne vengono aggiunti, ad 

esempio la capanna Cristallina di comproprietà fra CAS Ticino e Dipartimento militare. 
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Per facilitare il rifornimento della truppa impiegata attorno ai passi Cristallina e Naret venne 

costruita una teleferica in due tronconi, nel 1941 da Ossasco a Cassinello e nel 1942 da qui alla 

Bassa di Folcra e, dopo una breve galleria, in discesa alla prima capanna Cristallina. 

Sul versante destro si costruirono durante il servizio attivo 1940 - 1945: 

- una teleferica da All’Acqua a Grandinagia con prolungamento al San Giacomo 

- un fortino con collegamenti sotterranei per 5 mitragliatrici in grado di coprire i dintorni a 

360° 

- il fortino detto “All’Uomo” con 2 mitragliatrici a protezione di quello sopracitato 

- il forte d’artiglieria di Grandinagia con cannoni da 7.5 cm e mitragliatrici  

- due posizioni protette per cannoni da 7,5 cm a Stabbiascio  

- un fortino per 2 mitragliatrici pure a Stabbiascio 

- due fortini detti “All’Acqua links” con 4 mitragliatrici 

- un posto di comando di battaglione con centrale telefonica dirimpetto a Cioss Prato 

- i baraccamenti detti “Piano” (oggi demoliti, ma rimane una bella fontanella a cono 

rovesciato) dirimpetto all’ospizio di All’Acqua. 

Sul versante sinistro della valle: 

- due posizioni protette per cannoni da 7,5 cm a Manegorio 

- alcuni bunker per mitraglieri e fucilieri sull’Alpe di Maniò e Rodont lungo il sentiero da 

Cruina alla capanna CAS Piansecco 

- diversi ricoveri sotto roccia sopra l’Alpe Rodont 

- un bunker con 3 mitragliatrici “Cassina Baggio” 

- un fortino con 2 mitragliatrici detto “All’Acqua rechts” 

- quattro posizioni protette per cannoni da 7,5 cm a Cioss Prato 

- i baraccamenti detti “Prato”, oggi di proprietà dell’Associazione degli Ufficiali del Foyer 

Bedretto, costruiti nel 1940, come inciso sul muro della cucina, e da loro risanati a partire 

dal 1995 e oggi usufruibili come alloggi di vacanza estiva. 

Durante il periodo della Guerra Fredda e in seguito alla costruzione della strada carrozzabile da 

All’Acqua a Ulrichen, ma anche per far fronte alla nuova minaccia di azioni verticali (con elicotteri) 

vennero aggiunte le seguenti opere: 

- due opere minate sui due versanti della strada del passo 

- un fortino per due mitraglie sul “Glockentürmli” sopra il passo della Novena 

- la caserma protetta di All’Acqua (in sostituzione delle baracche demolite) 

- una caserma simile sul passo della Novena (per una unità a presidio del passo)  

- tre rifugi protetti d’alta montagna di sezione sul passo San Giacomo (in avampendio prima 

della frontiera), uno su quello del Cristallina (in sostituzione di baracche danneggiate) e uno 

ancora oltre la Novena nei pressi dell’entrata della galleria del metanodotto a Altstafel 

- un bunker con un cannone anticarrro a Ladstafel (nel Goms) 

- due lanciamine da fortezza da 12 cm a Selva e nel Geren. 

Pochi sanno che lungo la galleria che collega Stabbiascio a Robiei, furono scavate tre caverne per 

alloggiarvi in baracche provvisorie una compagnia, prevista quale riserva sul fronte del San 

Giacomo. 

Impossibile citare tutto quanto costruito dalle Guardie dei forti dall’inizio del secondo conflitto alla 

caduta del muro di Berlino, se non per almeno ricordare i chilometri di linee telefoniche permanenti 

e i molti armadietti a muro (i Fak = Feldanschlusskasten) disseminati nel terreno, che avrebbero 

permesso ai telefonisti di allacciarsi ai posti di comando superiori e dell’artiglieria di fortezza, senza 

dover posare faticosamente linee o trasportare pesanti attrezzature.  
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Concludendo, seguire l’itinerario 10 “San Giacomo” sarà un’esperienza interessante anche per chi 

non è un esperto militare. In anni recenti sono stati tolti i mascheramenti delle opere fortificate 

permanenti e risulta quindi facile individuarle nel terreno, anche quelle non segnalate in modo 

speciale nell’opuscolo ForTi Fortificazioni Ticinesi. Si consiglia pure di percorrere i sentieri indicati 

in rosso sui due versanti della valle, alla ricerca delle opere citate in questo scritto. 

Disporre o rinunciare a opere fortificate permanenti è da sempre un dilemma per qualsiasi esercito. 

Averle e non aver dovuto usarle è la miglior dimostrazione del valore dissuasivo che esse hanno 

dato alla nostra difesa nazionale. 
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